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Un vacuo programma 
legislativo conclude il 
«vertice» con i 
capigruppo - Rubbi 
conferma le modifiche 
chieste al «pacchetto 
Visentini» - PRI e PSI 
lamentano la «scarsa 
lealtà» democristiana 

La paralisi del pentapartito 
La cedevolezza di Craxi incoraggia la DC 
Sarà sulla finanziaria la resa dei conti? 

ROMA — All'uscita dalla 
riunione col capigruppo par
lamentari della maggioran
za Craxi ostentava ieri gran
de calma, quasi noncuranza, 
dinanzi agli ultimi siluri — 
su pensioni e fisco — sparati 
dalla DC contro il governo: 
•Viviamo in un susseguirsi 
di toni allarmistici e di mine 
che non esplodono mal». Di
menticava di aggiungere che 
non esplodono semplice
mente perché il pentapartito 
sistematicamente le aggira. 
Il prezzo della salvezza (fino 
a quando?) è Insomma l'im
potenza e la paralisi. Così, in 
ossequio al diktat democri
stiani Il progetto pensionisti
co di De Michelis torna in al
to mare, e lo stesso Craxi dl
ce che «non c'è niente di deci
so, si andrà in Parlamento 

una volta che saranno chia
riti l probi?: il da chiarire». Il 
«pacchetto fiscale» di Visen
tini non viene cassato con la 
stessa rapidità, anche perché 
il ministro delle Finanze mi
naccia esplicitamente le di
missioni, ma viene Infilato 
In una spirale di rinvìi e di 
•confronti» che apre molti 
interrogativi sulla sua sorte. 
Identico 11 sistema adopera
to per tutti gli altri punti di 
contrasto dal pacchetto-casa 
al condono edilizio. 

Alla fine di una glc-nata 
cominciata sotto pessimi au
spici Craxi può dunque al 
massimo rallegrarsi di aver 
evitato, per altre 24 ore, di 
saltare In aria su una delle 
tante mine innescate dalla 
DC. Ma non ha da farsi Illu
sioni. Nella riunione del ca

pigruppo del pentapartito 1 
rappresentanti democristia
ni (il sen. Mancino e l'on. 
Glttl, al posto di Rognoni 
ammalato) hanno cercato di 
abbassare il tiro dopo la sor
tita del «vertici» del partito 
contro i provvedimenti fisca
li di Vlsentlnl. E contempo
raneamente, Mlsasl, strettis
simo collaboratore di De Mi
ta, ha diffuso una nota per 
negare disegni di crisi da 
parte democristiana. Ma, 
ammorbidita la forma, il 
contenzioso rimane del tutto 
aperto, come ha spiegato 
fuori dal denti Emilio Rubbi, 
responsabile economico del
la DC. 

«Diciamo pure che la DC si 
è accorta di avere ragione su 
tutto», è sbottato Rubbi di 
fronte ai cronisti: «Noi il 

provvedimento Visentini lo 
abbiamo visto solo dopo che 
è stato varato dal Consiglio 
del ministri, e oggi possiamo 
dire che alcune parti devono 
essere modificate». E-a Craxi, 
secondo il quale al massimo 
«si potranno aggiustare delle 
viti», ha ribattuto: «Eh no, è 
qualche cosa di più». 

Un «qualche cosa» che in 
realtà mette In discussione 
— lamenta Franco Piro, ca
pogruppo socialista nella 
Commissione Finanze di 
Montecitorio — la stessa «fi
losofia del provvedimento». 
La DC contesta 11 sistema 
delle forfettlzzazlonl e l'ac
corpamento deU'IVA, ma so
prattutto gli accertamenti 
Induttivi «mirati» su certe 
categorie di redditi da lavoro 
indipendente: un chiaro 

messaggio di matrice eletto
ralistica — si dice negli stessi 
ambienti della maggioranza 
— agli evasori. 

Incuranti della levata di 
scudi degli alleati, che la
mentano In coro la scarsa 
•lealtà» del partner maggio
re, l democristiani insistono 
sulle loro tesi, aggiungendo 
con finto candore di «non ve
dere perché si debba andare 
a una rottura». Ma si preoc
cupano fin d'ora di scaricar
si d'ogni colpa se, come teme 
11 socialdemocratico Longo, 
l'arrembaggio sul fisco do
vesse avere «conseguenze di
rette sulla stabilita dell'ese
cutivo». Al contrarlo, ribatte 
ancora Rubbi: «Più alto è 
l'incarico, più alto è 11 senso 
di responsabilità». Come dire 
che 11 cerino acceso resta nel

le mani di Craxi. 
La tesi del presidente del 

Consiglio esposta ieri al ter
mine della riunione col capi
gruppo è che, trattandosi di 
provvedimenti «già oggetto 
di accordo tra i partiti e di 
una decisione del governo», 
occorra a questo punto ri
mettersi al parere del Parla
mento. Cautamente, Craxi 
evita però di pronunciarsi 
sul tempi di questo «parere», 
con ciò offrendo alla DC 11 
desiderato slittamento. L'e
scamotage è utile per evitare 
nell'immediato un esiziale 
(per il governo) braccio di 
ferro tra Visentin! da una 
parte e 1 democristiani dal
l'altra. Ma che succederà 
quando si arriverà al dun
que? E come pensa il gover
no di procedere alla stesura 

della legge finanziaria se 
non riesce a raggiungere un 
accordo sul contenuti che 
dovrebbero riempirla? 

Da questo punto di vista la 
discussione tra Craxi e 1 ca
pigruppo della maggioranza, 
svoltasi ieri mattina, asso
miglia davvero a un'eserci
tazione di letteratura fanta
stica. A Palazzo Chigi si è de
ciso nientemeno di stilare 
uno «schema di lavoro legi
slativo trimestrale» da sotto
porre alle assemblee parla
mentari, in modo da «far 
fronte al problemi più ur
genti del Paese». E che cosa 
conterrà tale «schema» per l 
prossimi tre mesi? Tutte co
se che al momento non esi
stono: 11 bilancio e la legge 
finanziarla dell'85, e natu
ralmente quei provvedimen

ti che rappresentano l'ossa
tura della «manovra di risa
namento» Incentrata sulla 
finanziarla. Cioè (oltre alla 
Tesoreria unica), le misure 
fiscali — contestate dal de 
—, Il pacchetto-casa (riget
tato da repubblicani e libera
li), le misure In materia sani
taria (ancora da quantifi
care). 

Basta 11 semplice elenco di 
questi problemi cruciali per 
capire che le mine finora ine
splose vanno semplicemente 
accumulandosi In una gi
gantesca polveriera colloca
ta giusto sopra la legge fi
nanziarla. E a mettere Insie
me tutti gli elementi del qua
dro, ci si chiede se non è pro
prio questo l'obiettivo demo
cristiano: di arrivare cioè a 
una crisi di governo, e alla 

defenestrazione di Craxi, at
traverso un clamoroso scon
tro sulla finanziarla. Ciò po
trebbe spiegare la tattica del 
«mordi e fuggi» applicata In 
questi giorni su tutti i pro
blemi (e mutuata dal Craxi 
del tempi ruggenti). Al tem
po stesso, una rottura su 
problemi concreti, e oggetto 
dl.concretl scontri di Interes
si, «nobiliterebbe» le mano
vre democristiane e rappre
senterebbe un «segnale» elet
torale preciso per le catego
rie sociali rappresentate dal
lo scudo crociato. 

Una manovra del genere è 
quella che mostrano di pa
ventare gli alleati della DC, 
dal repubblicani al socialisti. 
Craxi intanto incassa colpi 
su colpi. 

Antonio Caprarica 

PENSIONI 

La DC: niente legge 
senza o contro di noi 
A Roma ventimila pensionati 
La riunione della direzione de - PLI e PRI prendono le distanze 
I liberali vogliono smantellare la gestione sindacale INPS 

ROMA — Botta e risposta a di
stanza, ieri, fra l'attuale mini
stro del Lavoro, Gianni De Mi-
chelis, e il suo predecessore, 
Vincenzo Scotti. Il primo ritie
ne che il proprio disegno di leg
ge sulle pensioni vada al più 
presto approvato dal governo, 
tenendo «aperte» alla discussio
ne parlamentare le parti più 
controverse; il secondo — so
stenuto dall'intera direzione de 
— crede invece che la maggio
ranza debba presentarsi al Par
lamento con un provvedimento 
compiuto e con soluzioni di 
compromesso sulle questioni 
più importanti. Al secondo 
giorno della rovente polemica 
sulla previdenza, la DC ha ag
giustato il tiro nei toni, mante
nendo nella sostanza un duro 
diktat al principale alleato di 
governo. Intanto 20 mila pen
sionati hanno manifestato a 
Roma nonostante la pioggia 
battente: chiedono un rapido 
iter per la riforma. Il PLI ha 
presentato una sua proposta. 
nella quale, tra l'altro, chiede 
di cancellare la gestione sinda
cale deU'INPS. 

Acque agitatissime, dunque, 
ancora una volta, sulle pensio
ni. La DC — al termine di una 
riunione di direzione durata si
no alle due del pomeriggio — 
ha licenziato un documento di 
oltre sei cartelle (puntigliosa
mente rivisto e limato per 
un'altra ora) e un comitato de
legato a trattare con gli altri 
partiti di maggioranza e con il 
ministro del Lavoro le «neces
sarie modifiche» al disegno di 
legge di riordino. Senza queste 
modifiche — pare di capire — 
la DC dira ai propri ministri di 
non approvare il disegno di leg
ge. È singolare che nel comita
to, composto da sette persone, 
figurino ben tre «ex» dei prece
denti governi: Beniamino An
dreatta, Vincenzo Scotti (che 
ne è il coordinatore). Franco 
Foschi. Ne fanno poi parte il 
responsabile economico, Emi
lio Rubbi, il senatore Francesco 

D'Onofrio (nuovo probabile re
latore di maggioranza sul «pac
chetto Visentini»), Nino Cristo-
fori e Learco Saporito in rap
presentanza dei gruppi parla
mentari. 

A dar man forte alla DC è 
sceso ieri in campo anche Vale
rio Zanone, segretario del PLL 
Presentando alla stampa il pro
prio progetto di legge — ma 
tutti all'improvviso tirano fuori 
progetti dal cassetto? —, Zano
ne ha precisato di ritenere indi
spensabile «una migliore con
certazione tra i partiti della 
maggioranza», prima che il di
segno di legge di De Michelis 
vada in consiglio dei ministri. I 
liberali dissentono, in partico
lare, sul «tetto* (chiedono che 
sia elevato a 35 milioni l'anno), 
sulle gestioni da mantenere se
parate (magistrati, giornalisti, 
quadri), ma anche sull'impian
to generale della previdenza. 

Nel loro progetto, infatti, 
prevedono tre «fasce» ben di
stinte: una sociale di cinque mi
lioni l'anno netti; una obbliga
toria correlata ai contributi; la 
terza facoltativa ed integrativa. 
Sull'INPS la proposta suscite
rà certamente violente polemi
che: per i liberali, infatti, è 
giunta l'ora di smantellare la 
gestione maggioritaria delle 
forze sociali, lasciandola solo in 
funzione di collegio sindacale e 
affidando il-consiglio di ammi
nistrazione dell'Istituto a tec
nici ed esperti nominati dal 
presidente del Consiglio. 

Nella polemica con De Mi
chelis è sceso ieri, sia pure indi
rettamente, anche il PRI. Dopo 
un incontro di Aride Rossi, re
sponsabile economico, e la 
FNDAI (federazione dei diri» 
genti d'azienda), infatti, è stato 
emesso un comunicato che di
chiara una «completa conver
genza» di posizioni. Conferma
te da Scotti e nel documento 
della direzione le riserve della 
DC Non tono, come si sa, di 
poco conto: riguardano età 
(«flessibile»), tetto («più ade

guato alle esigenze di professio
nalità e al ruolo centrale del si
stema»), minimi dei lavoratori 
autonomi (da parificare ai di
pendenti), pubblici dipendenti 
(unificazione graduale solo per 
i nuovi assunti, rispetto dei di
ritti acquisiti e, intanto, appro
vazione del disegno di legge sul
le pensioni d'annata), autono
mia delle gestioni («pluralismo 
ed omogeneizzazione»). La DC 
chiede anche che sia il CNEL a 
valutare gli effetti finanziari 
delle varie proposte. 

Il senso politico della dire
zione de è stato riassunto, nelle 
conclusioni, dal segretario Ci
riaco De Mita: «Positivo — ha 
detto De Mita — è stato il me
todo di lavoro adottato dalla 
DC», la quale ha dimostrato «la 
sua capacità concreta di raccor
dare le esigenze diverse in una 
proposta unitaria che faccia ri
ferimento all'interesse generale 
del paese». Sfrondata dalla'di
plomazia, è la riaffermazione 
del gioco su due tavoli — il go
verno e il partito — puntando 
in primo luogo a cavalcare in 
funzione antisodalista le cor
porazioni e le categorie sociali. 

Con i comportamenti della 
DC — in governo e nel Parla
mento — ha duramente pole
mizzato Arvedo Forni, segreta
rio generale dei pensionati 
CGIL. Ai 20 mila pensionati 
giunti da tutta Italia con oltre 2 
milioni di firme (chiedono il 
riordino entro il 19S4 e il risa
namento delle situazioni più 
ingiuste). Forni ha detto: «È 
gravissimo che dopo sei anni di 
rinvìi ingiustificati, la DC tenti 
di provocare ulteriori insabbia
menti, calpestando le decisioni 
del Parlamento e pretendendo 
una subordinazione del govei-
no alle sue pretese*. Delegazio
ni sono andate, poi, in mattina
ta, ella Camera e al Senato. 

Nadia Tarantini 

NELLA FOTO: un gruppo di 
dimostranti 

ROMA — «Ma è vero che ne avete discusso con Orlando?», è 
stato chiesto ieri al senatore Emilio Rubbi; «noi ascoltiamo le 
categorie, ma poi decidiamo in base al nostro programma 
economico», ha risposto l'esponente de a proposito delle pres
sioni della Confcommerclo contro 11 «pacchetto Visentini» 
(Ieri l'associazione ha definito «anticostituzionale» il provve
dimento). La polemica Innescata dalla DC — sembra più che 
probabile — farà slittare la data di Inizio dei lavori parla
mentari sul disegno di legge approvato 111° agosto scorso dal 
Consiglio del ministri. La data fissata era quella del prossimo 
25 settembre. Su che cosa, In particolare, si è accanita la DC 
(la quale, al contrario che per le pensioni, chiede che sul fisco 
la discussione parlamentare sia «aperta» e senza un accordo 
di maggioranza sul contenuti?). 

Il disegno di legge Visentini prevede: accorpamento delle 
aliquote IVA (da 9 a 4), forfettizzazione di. IVA e IRPEF per 
Imprese e lavoratori autonomi «a contabilità semplificata» 
(fino a 780 milioni l'anno), limitazioni allo «splltting» (la pos
sibilità di dividere per due, in famiglia il carico fiscale del
l'impresa viene ridotta ad un terzo), un «giro di vite» sulla 
deduclbllità delle spese e la possibilità di rettificare d'ufficio 
dichiarazioni ritenute infedeli. 

Su quest'ultimo punto ha concentrato la polemica, Ieri, il 
capogruppo de In commissione Finanze della Camera (finora 
non investita del provvedimento), Luigi Rossi di Montelera: 

FISCO 

Il «reddito 
presunto» 
al centro 

delle polemiche 
«Occorre tenere presenti — ha detto — 1 capisaldi della rifor
ma tributarla, basata sull'accertamento documentale, anali
tico e non presuntivo dei redditi imponibili». La DC contesta 
a Visentin! anche i criteri seguiti nella forfettizzazione e nel

l'accorpamento delle aliquote. Ha chiesto che 11 ministro re-
publicano 11 spieghi e li «giustifichi». 

I comunisti non sono entusiasti del «pacchetto Vlsentlnl» 
(si tratta — diceva Ieri 11 senatore Sergio PollastrelU — di un 
•pacchettino» di Incerta efficacia e di valore emergente e tem
poraneo), ma sono contrari a bloccarne la discussione parla
mentare, nel corso della quale Intendono proporre modifiche 
attraverso emendamenti anche di un certo peso. Il complesso 
di norme — dlce 11 PCI — è Inadeguato e parziale non solo 
rispetto a ciò che occorrerebbe varare In questo campo, ma 
anche rispetto agli obiettivi dichiarati: lotta all'evasione e 
all'erosione fiscale. 

I comunisti hanno proposto, a questo scopo, altre misure: 
l'unlflcazlone delle aliquote per la tassazione del capitale; la 
tassazione del titoli pubblici (come 1BOT), quando sono dete
nuti da banche od enti con personalità giuridica; 11 trasferi
mento del carico fiscale dal reddito al patrimonio. Sulle mi
sure parziali proposte da Visentin! 1 senatori comunisti chie
deranno di certo che 11 ministro fornisca i dati dati del previ
sto recupero dell'evasione (si è parlato di 5-10 mila miliardi: 
ma come?) e chiarisca meglio i criteri che lo hanno guidato 
nell'accorpamento delle aliquote IVA. Va valutata con atten
zione — dice per finire PollastrelU — una misura come la 
rettifica d'ufficio su base Induttiva, 

n. t. 

ROMA — L'offerta di lavoro 
nel prossimo decennio è stima
bile in 4 milioni e mezzo di per
sone. Se nulla dovesse cambia
re, l'occupazione extra-agricola 
(soprattutto nei servizi) cresce
rebbe ad un ritmo dello 0,50 % 
o al massimo 0,75% l'anno. 
Dunque, nel 1994 avremo ben 
più di tre milioni di disoccupa
ti, dal 13 al 15% della forza la
voro. Se, invece, volessimo ri
durre il tasso di disoccupazione 
al 7-8% (livello considerato tol
lerabile, sia pure grazie allo sta
to sociale) dovremmo aumen
tare ogni anno dell'1,5% i! nu
mero di coloro che trovano un 
lavoro nell'industria o nel ter
ziario. È plausibile un tale 
obiettivo? Gianni De Michelis 
risponde di sì e lo illustra am
piamente nel «libro bianco» 
(non un piano del lavoro, per 
carità) che sottopone alla di
scussione dei partiti e delle for
ze sociali. Si, ma a patto che 
l'occupazione torni ad essere 
un obiettivo prioritario della 
politica economica; soprattutto 
a patto che cambino atteggia
menti, comportamenti, regole 
finora dominanti sul mercato 
del lavoro. Tutti i soggetti do
vrebbero esserne consapevoli: 
le imprese, i sindacati e in par
ticolare lo Stato. Sì, perché il 
mercato da solo non può garan
tire la completa allocazione del

le risorse, tanto meno di quella 
umana. •*• -

Bene, ma come cambiare? 
La piena occupazione del due
mila sarà ben diversa da quella 
del secolo che volge al termine. 
Quanto quest'ultima si rivolge
va ad una società massificata e 
ad una forza lavoro indistinta, 
tanto il futuro del lavoro sarà 
dominato dalla flessibilità, dal
la mobilità, dalla diversifi
cazione degli atteggiamenti e 
dei bisogni. Anzi, per dirla con 
Dahrendorf, sarà non più una 
società del lavoro, ma una so
cietà dell'attività. Quindi — so
stiene De Michelis — meno re
gole rigide e più regole elasti
che, non più l'obbligo di assun
zioni numeriche e per sempre, 
ma assunzioni nominative e a 
tempo. Non più lo stesso posto 
a vita, ma più posti e più man
sioni. Non più un orario statico, 
ma mutevole, offrendo possibi
lità di scelta ai gruppi ed agli 
individui su diverse fasce setti
manali. La riduzione del tempo 
di lavoro sta diventando sem
pre più centrale, ma non va af
frontata al vecchio modo, come 
hanno fatto i tedeschi: cioè me
no ore a settimana per tutti. 

La mano pubblica deve ave
re un ruolo attivo nel togliere 
vecchi lacci e lacciuoli e nel 
precostituire le nuove regole 
attraverso le quali deve svol-

OCCUPAZIONE 

E De Michelis 
cerca 4 milioni 

e mezzo di 
posti di lavoro 

gersi il giuoco stesso del merca
to. Ciò significa che non saran
no più dati incentivi in funzio
ne del numero di persone as
sunte, ma in funzione delle at
tività imprenditoriali che na
sceranno. Da questo punto di 
vista — spiega De Michelis — 
la sua non vuole essere una po
litica del lavoro in senso stretto 
ma piuttosto una politica del
l'imprenditorialità diffusa. 

Lo Stato ha altri due compiti 
fondamentali: da un lato favo
rire la formazione delle risorse 
umane, in un mondo dove con
ta sempre di più l'istruzione e 
di un certo tipo; dall'altro, ga
rantire una rete di salvataggio 
per chi resta tagliato fuori. 

Il primo compito va inqua
drato nel più generale ripensa
mento del rapporto tra tempo 
di vita e tempo di lavoro. Si 
tratta di portare a 18 l'obbligo 
scolastico e pensare ad una ve
ra e propria nuova «alfabetizza
zione di massa» imperniata sul 
binomio Basic + inglese, lin
guaggi dei computer e lingue 
straniere; allungando nello 
stesso tempo l'età pensionabile 
anche perché avremo più biso
gno di esperienza e meno di for
za fisica. 

Quanto alla seconda funzio
ne, quella assistenziale, bisogna 
rivedere la cassa integrazione 
(distinguendo la cassa ordina
ria da quella straordinaria); eli

minare ogni forma di parcheg
gio occupazionale; introdurre 
un salario minimo garantito o 
salario sociale protetto per tut
ti i disoccupati; usare il prepen
sionamento ed interventi d'e
mergenza esclusivamente locali 
e temporali. Quando si discute 
questo aspetto e si agitano le 
«compatibilità finanziarie, non 
bisogna mai dimenticare che 
un milione di senza lavoro pro
voca in Italia una perdita eco
nomica di 14 mila miliardi e 
che quest'anno solo per la di
soccupazione spendiamo 8 mila 
e 500 miliardi. 

Il progetto De Michelis non è 
tutto qui. Non è facile sintetiz
zare 64 pagine «torrentizie» e 
ricche di suggestioni. Così, non 
è certo possibile liquidare in 
poche battute un tentativo lo
devole di riaprire un capitolo 
che per troppo tempo è stato 
considerato chiuso o quanto 
meno è stato rimosso dal dibat
tito politico. La prima osserva
zione che si può fare, anzi, è 
proprio questa: fino a che pun
to lo scenario che De Michelis 
traccia ha come corollario un 
ribaltamento degU obiettivi di 
politica economica, a comincia
re da quella di bilancio? Il go
verno di cui egU è ministro con
tinua a muoverai in tutt'altra 
direzione. E nel documento 

non è affatto chiaro quali nuovi 
traguardi di sviluppo e quali di
verse compatibilità vanno indi
cati. 

Il secondo interrogativo ri
guarda le regole del gioco. Quel
le vecchie che andrebbero su
perate sono chiare nel docu
mento De Michelis, le nuove un 
po' meno. In mancanza di tale 
chiarimento, il rischio è che di 
tutta questa impostazione di 
ampio respiro, venga presa sul 
serio solo l'idea di passare dalle 
assunzioni numeriche a quelle 
nominative o di seppellire lo 
Statuto dei lavoratori. 

Infine, un dubbio di fondo: 
per aggredire a fondo la disoc
cupazione dobbiamo darci an
che una dimensione di medio 
periodo. Ma ciò significa rinun
ciare a qualsiasi terapia a bre
ve? Certo, le vecchie strade co
me la legge sull'occupazione 
giovanile non hanno funziona
to. Tuttavia, quelle che De Mi
chelis considera «nuove* (cioè il 
decreto in discussione in Parla
mento) stanno naufragando 
perché non trovano il consenso 
di nessuno: né dei sindacati, né 
degli imprenditori, tanto meno 
dei portiti. Allora, concentrare 
l'attenzione sul 1994 non può 
diventare una pura uscita per 
la tangente? 

Stefano Cingolani 

ROMA — I decreti vanno avanti. La maggioranza non ha voluto 
sentir ragioni, e ieri alla Camera, con quattro votazioni successive, 
ha imposto il via libera alla discussione di altrettanti decreti — 
tutti reiterati dal governo che non era riuscito ad imporne l'appro
vazione nei tempi stabiliti — tre dei quali addirittura bocciati, in 
agosto, con un voto del parlamento, che non ne aveva riconosciuto 
i requisiti costituzionali della straordinarietà e dell'urgenza. L'op
posizione di sinistra è intervenuta ripetutamente nel dibattito, per 
chiedere un ripensamento al governo e al pentapartito, e per chie
dere dunque che non fossero riconosciuti oggi irequisiti costituzio
nali solennemente negati due mesi fa dal Parlamento. «È in gioco 
una posta molto alta — ha detto Ugo Spagnoli, vicepresidente del 
gruppo comunista — che non riguarda semplicemente il merito di 
questi provvedimenti, ma la certezza del normale funzionamento 
dei rapporti tra governo e parlamento, e dunque dell'ordinamento 
costituzionale». 

La maggioranza non ha voluto dare ascolto. Sebbene essa stessa 
avesse in modo plateale riconosciuto la giustezza delle argomenta
zioni dell'opposizione, con un gesto politico assai chiaro: e cioè 
presentando un disegno di legge firmato dai cinque capigruppo, 
che in pratica sostituisce uno dei decreti bocciati in agosto, quello 
sulla tesoreria unica. Il ministro Mammì ha annunciato ieri in aula 
questa decisione del pentapartito, ed ha ringraziato i capigruppo 
della maggioranza per una decisione «giusta e opportuna». «Ma se 

DECRETI 

La maggioranza 
li ricicla ma 

fa autocritica 
questa decisione — ha osservato Giorgio Napolitano — presidente 
dei deputati comunisti — è giusta e opportuna, vuol dire che era 
una decisione ingiusta e inopportuna quella del governo di reitera
re i decreti bocciati, travolgendo in questo modo una qualificata 
decisione del parlamento. Per questo — ha aggiunto Napolitano 
— noi comunisti giudichiamo positivamente la scelta della mag
gioranza di ricorrere al disegno di legge, ci auguriamo che essa sia 
un segnale di cambiamento di rotta nei rapporti tra esecutivo e 

Camere e chiediamo che tale riconoscimento deUa insostenibilità 
dell'atteggiamento assunto dal governo con la decisione della rei
terazione, trovi un corretto riscontro in un voto contrario a questo 
decreto. Solo in questo modo si potrebbe sanare l'abuso compiuto 
dal governo». 

L'appello dì Napolitano non è stato accolto. Si è preferita la via 
di mezzo dell'ammissione sostanziale che la strada del decreto non 
è percorribile,accompagnata da una arrogante insistenza formale, 
di bandiera. Chissà perchè? Magari qualcuno pensa che si possa 
salvare lafecria con gesti di questo genere, «che introducono — 
come ha detto Giovanni Ferrara della sinistra indipendente — il 
rischio di un vero e proprio stravolgimento del sistema di attribu
zione dei poteri del nostro ordinamento costituzionale*. 

I quattro decreti che hanno ottenuto il parere favorevole sui 
requisiti di costituzionalità sono quello che stabilisce misure per il 
personale precario deUe USL, quello sull'occupazione, queUo sul 
fondo centrale di garanzia per autostrade e ferrovie metropolita
ne, e infine quello sulla tesoreria unica. Sulla legittimità di tutti e 
quattro aveva sollevato dei dubbi, giusto 20 giorni fa, quando 
giunsero alla Camera, 3 presidente Nilde Jotti. «Bene ha fatto il 
presidente — ha detto ieri Napolitano — a chiamare la Camera a 
prendere in considerazione il fatto che per la primavolta ci trovia
mo di fronte alla ripresentazione di decreti già bocciati. E cioè — 
ha aggiunto il presidente dei deputati comunisti — ad un fatto 
diinaudita gravità». 

ROMA — Craxi ha «autorizza-
to» il pentapartito a trattare 
con i comunisti sul condono 
edilizio. La seduta del Senato, 
convocata per ieri pomeriggio 
con all'ordine del giorno la di
scussione e la votazione sui sin
goli articoli del provvedimento 
governativo, è stata dunque so
spesa e aggiornata ad oggi per
ché nel frattempo i capigruppo 
della maggioranza avevano 
chiesto un incontro al PCI. La 
riunione è cominciata verso le 
20 ed è proseguita fino a notte 
inoltrata. L'esito di questo pri
mo approccio fra pentapartito 
e comunisti si conoscerà soltan
to stamane. 

Ma intanto c'è da registrare 

che le profonde divisioni fra i 
partiti di governo sono tutt'al-
tro che sanate, nonostante l'in
tervento di Craxi. Il presidente 
del Consiglio, a cui non manca
no certo grattacapi, si è mosso 
con l'intento di disinnescare 
una mina assai pericolosa: ha 
voluto evitare al governo la 
brutta figura a cui sarebbe ine
vitabilmente andato incontro 
se ieri si fosse presentato nel
l'aula di palazzo Madama con 
una maggioranza clamorosa
mente spaccata ed una opposi
zione comunista quanto mai 
agguerrita. Resta da vedere ora 
se palazzo Chigi è mosso solo da 
una preoccupazione tattica o 
ha anche intenzione di trattare 

ABUSIVISMO 

Sul condono 
incontro PCI 
maggioranza 

sul serio col PCI. I della ragione, superamento al-
I comunisti, dal canto loro, I meno in questa fase di posizio-

rilevano con soddisfazione che I ni oltranziste e di scontro*. Il 
«la maggioranza ha scelto la via I PCI, ha fatto sapere il senatore 

Lucio libertini, partecipa alla 
trattativa con «spirito aperto», 
ma le sue posizioni sono chiare: 
poteri alle regioni, distinzione 
tra abusivismo di necessità e 
abusivismo di speculazione, 
blocco delle lottizzazioni abusi
ve. «Ci auguriamo • ha aggiunto 
Libertini — che non vi sia chi, 
nella maggioranza, tenti di 
bloccare una discussione seria, 
così come ha tentato invano di 
bloccare il negoziato*. 

lì PCI, infine, ha chiesto ieri 
che venga •perentoriamente» 
fissata la data entro la quale 
l'aula di palazzo Madama do
vrà esaminare le leggi per la ri
forma dell'equo canone (una 
comunista e l'altra del gover

no). «Il disegno di legge gover
nativo — ha dichiarato il sena
tore Libertini — per noi è dete
stabile perché prevede, fra le 
altre cose, un aumento genera
lizzato degli affitti. La maggio
ranza deve quindi avere 0 co
raggio di votarlo». 

Da aggiungere, che neUa 
commissione lavori pubblici 
del Senato, il socialista Dome
nico Segreto ha sferrato un du
ro attacco al governo, accusan
dolo di «non avere una politica 
seria per la casa». «Si continua
no a varare provvedimenti pa
sticciati e contraddittori», ha 
detto il senatore Segreto. 

Giovanni Fasan«Aa 
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